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COMITATO PERMANENTE SUGLI OBIETTIVI

DI SVILUPPO DEL MILLENNIO

Giovedì 3 giugno 2010. — Presidenza del
presidente Enrico PIANETTA.

La seduta comincia alle 9.15.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni. Un piano

d’azione in dodici punti a sostegno degli obiettivi di

sviluppo del millennio.

(COM(2010)159 def.)

(Esame istruttorio e rinvio).

Il Comitato inizia l’esame istruttorio
del provvedimento.

Mario BARBI (PD), relatore, illustra la
Comunicazione in titolo, di cui sottolinea

la rilevanza anche per i quesiti che essa
pone. Sottolinea che con essa la Commis-
sione traccia infatti un bilancio della si-
tuazione a circa dieci anni dalla fissazione
degli Obiettivi del Millennio e a cinque
anni dalla scadenza del 2015. Il docu-
mento si caratterizza, sul piano politico,
innanzitutto in quanto conferma e raf-
forza l’impegno dell’Unione europea per il
raggiungimento degli Obiettivi del Millen-
nio e per l’approccio concreto, finalizzato
ad un’azione incisiva dell’Europa, all’ap-
puntamento della Riunione ad alto livello
sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio,
che si terrà dal 20 al 22 settembre 2010 a
New York, a margine della settimana inau-
gurale dei lavori dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite. Ritiene centrale per
l’impianto della Comunicazione il quadro
fattuale di base, relativo al miliardo e
quattrocento milioni di persone che an-
cora vivono in condizioni di estrema po-
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vertà, il 51 per cento delle quali nell’Africa
subsahariana, e al sesto della popolazione
mondiale che vive in condizioni di mal-
nutrizione. Il documento segnala, inoltre,
che nell’Anno europeo della lotta alla
povertà e all’esclusione sociale, il 2010,
sono stati mancati gli obiettivi intermedi
nella lotta contro la povertà estrema e la
fame, nonché per la riduzione della mor-
talità materna e infantile e le prospettive
di accesso alle strutture igienico-sanitarie.
Si tratta di tematiche che il Comitato non
ha ancora adeguatamente approfondito e
su cui sarebbe opportuno provvedere en-
tro la conclusione dell’indagine conoscitiva
con un’integrazione di attività istruttoria.

Fa presente che l’esame istruttorio
della Comunicazione si svolge a pochi
giorni di distanza dalla prossima riunione
del Consiglio europeo, prevista per il pros-
simo 16 giugno a Bruxelles, nella cui
agenda figura la definizione della posi-
zione dell’Unione europea alla citata Riu-
nione ad alto livello e che la Commissione
Sviluppo del Parlamento europeo ha ela-
borato una proposta di risoluzione da
sottoporre al plenum su « I progressi nel
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo
del Millennio: bilancio intermedio in vista
della riunione di alto livello delle Nazioni
Unite di settembre 2010 ». Tutto questo
serve a testimoniare l’importanza di un
approccio coerente tra i diversi livelli,
nazionale e comunitario, come la stessa
Comunicazione promuove con determina-
zione. Procede nella direzione di una coo-
perazione internazionale rafforzata l’im-
pegno dell’Unione europea a svolgere un
ruolo di sensibilizzazione e di promozione
del dialogo, prima e dopo la riunione
plenaria ad alto livello dell’ONU, con i
partner chiave e strategici in sede di
G8/G20 o in consessi quali la Conferenza
sullo sviluppo nell’ambito del vertice Asia-
Europa, già svolta a fine maggio 2010, o e
il terzo vertice Africa-UE che si terrà in
novembre.

Anche alla luce delle novità introdotte
con la Strategia 2020 e con il Trattato di
Lisbona e la conseguente inaugurazione di
una nuova fase nelle politiche di sviluppo
dell’Unione europea, la Commissione ha

dunque sviluppato nel documento in
esame una proposta operativa, articolata
in dodici punti, per rispondere all’appello
lanciato dagli organizzatori del Summit di
New York ai fini della predisposizione di
proposte concrete, volte ad accelerare la
realizzazione degli Otto Obiettivi del Mil-
lennio entro il 2015.

Sottolinea che sul piano politico la
Comunicazione si caratterizza per la de-
finizione di un impegno rafforzato da
parte dell’Unione europea e assistito da un
percorso credibile, fatto di misure finan-
ziarie che pur risentendo della difficile
fase congiunturale non smentiscono l’im-
pegno dell’Europa a destinare lo 0,7 per
cento del reddito nazionale lordo agli aiuti
pubblici allo sviluppo entro il 2015. Nel
confermare l’obbligazione assunta nei con-
fronti della comunità internazionale, la
Commissione fissa parametri quantitativi
che assolvono ad una conseguente fun-
zione di orientamento e persuasione nei
confronti degli Stati membri.

Quanto alle dodici proposte operative,
osserva che esse possono essere suddivise
in due gruppi, essendo, a suo avviso, le
prime quattro relative alla fissazione dei
compiti che incombono sull’Unione euro-
pea in tema di aiuti pubblici allo sviluppo
e alla necessità di un coordinamento in-
terno, mentre le ulteriori proposte sem-
brerebbero riguardare aspetti di contesto
più generale. È importante sottolineare
che le iniziative europee convergono nel
confermare quanto dichiara la parte in
premessa della Comunicazione, relativa-
mente ad un approccio allo sviluppo ba-
sato sui diritti umani, quale cifra del
contributo europeo nel quadro della co-
munità internazionale.

Passando alle dodici proposte della
Commissione, rileva che la prima riguarda
le questioni annesse all’Aiuto Pubblico allo
Sviluppo (APS) con la fissazione di pro-
poste per l’equa ripartizione degli oneri
tra i donatori internazionali – compresi
quelli emergenti – al fine di portare il
« livello di ambizione » al livello europeo;
nonché la definizione di piani d’azione
annuali, realistici e verificabili, da pubbli-
care prima di settembre 2010, con l’indi-
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cazione della spesa prevista per gli APS
per l’esercizio finanziario successivo non-
ché le stime per gli anni restanti fino al
2015. Su tale punto non è chiaro se tali
piani d’azione riguardino i soli Paesi mem-
bri dell’Unione e non anche i Paesi rice-
venti. Un’ulteriore proposta attiene al raf-
forzamento del meccanismo di responsa-
bilità dell’Ue con una « revisione tra pari
degli APS » a livello di UE e un ruolo di
controllo dei risultati da parte del Consi-
glio europeo; infine, interventi nelle legi-
slazioni nazionali per la fissazione di
obiettivi in materia di APS, sulla base
dell’esperienza del Belgio o del Regno
Unito.

La seconda questione riguarda l’effica-
cia degli aiuti. Le proposte per incremen-
tare l’efficacia degli aiuti, da cui potreb-
bero derivare incrementi di efficienza del-
l’ordine di 3 e 6 miliardi di euro l’anno,
concernono il coordinamento della pro-
grammazione nazionale ed europea al fine
di evitare duplicazioni e sovrapposizioni;
l’elaborazione di documenti strategici na-
zionali e programmi pluriennali a livello
europeo, analogamente a quanto fatto dal-
l’UE per Haiti; operare un’efficiente divi-
sione dei compiti tra i Paesi, donatori e
riceventi; incoraggiare altri donatori –
compresi quelli emergenti – ad attuare
l’agenda sull’efficacia degli aiuti.

Il terzo punto del Piano riguarda gli
Stati « fragili » e i Paesi più in ritardo nella
realizzazione degli Obiettivi. L’Unione eu-
ropea deve essere attiva in tutti i PVS, ma
deve intervenire in via prioritaria nei paesi
in cui occorre compiere i progressi mag-
giori e nei Paesi « orfani degli aiuti ».
Rispetto a questo segmento di Paesi le
proposte europee riguarderanno meccani-
smi di coordinamento sul modello Haiti;
una revisione intermedia dei programmi
ACP del 2010 e l’aumento delle assegna-
zioni nazionali per il periodo 2011-2013 in
Afghanistan e in Pakistan.

Il quarto punto concerne il migliora-
mento dell’impatto delle politiche nei set-
tori chiave. La Comunicazione individua
azioni concrete relativamente ai settori
chiave dell’istruzione e della salute, pre-
vedendo la compilazione per settembre di

una lista di Paesi prioritari. Per la salute,
si indica una maggiore partecipazione po-
litica e finanziaria dell’UE al Fondo glo-
bale per la lotta contro l’AIDS, la tuber-
colosi e la malaria e all’Alleanza globale
per i vaccini e l’immunizzazione. Sulla
sicurezza alimentare, l’Unione persegue
politiche nazionali e regionali sostenibili
(anche attraverso un aumento del contri-
buto finanziario a favore del programma
globale di sviluppo agricolo dell’Africa e
un’applicazione accelerata degli orienta-
menti di politica fondiaria in Africa) e
promuovendo una migliore integrazione
della nutrizione nelle politiche di sviluppo,
in particolare nell’Asia meridionale.

Il quinto punto è relativo al rafforza-
mento della titolarità. Il documento sot-
tolinea che, come principio generale, l’UE
e gli Stati membri devono sempre utiliz-
zare come prima opzione le strategie e i
sistemi dei paesi partner al fine di raffor-
zare la titolarità nazionale, ricorrendo al
sostegno al bilancio e a programmi del
tipo contratto. In tema di governance
l’Unione si impegna per promuovere la
titolarità degli OSM nei paesi partner,
soprattutto in Africa, e il riconoscimento
della dimensione culturale del processo di
sviluppo. Tale titolarità è supportata me-
diante la produzione di dati statistici di
qualità per controllare i progressi com-
piuti a livello nazionale e anche per sti-
molare la responsabilità pubblica, fornire
la base per politiche e processi decisionali
razionali, nonché per la gestione ma-
croeconomica e la distribuzione efficace
delle risorse.

Il sesto punto promuove la coerenza
delle politiche per lo sviluppo. L’UE so-
stiene la realizzazione degli OSM anche
prevedendo un maggiore sostegno a favore
degli obiettivi di sviluppo nelle politiche in
settori diversi da quello degli aiuti. Il
programma di lavoro sulla coerenza delle
politiche per lo sviluppo definisce obiettivi
e indicatori di progresso concreti per l’at-
tuazione degli impegni UE sulla CPS tra-
sversalmente a un’intera serie di politiche
che hanno un’incidenza sulle cinque sfide
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globali seguenti: commercio e finanza,
cambiamento climatico, sicurezza alimen-
tare, migrazione e sicurezza.

Il settimo punto individua lo strumento
chiave dell’imposizione fiscale a fini di
sviluppo. Al fine di incrementare conside-
revolmente il rapporto tra pressione fi-
scale e PIL dei paesi in via di sviluppo,
l’UE deve rafforzare il sostegno alla crea-
zione di sistemi fiscali e doganali sosteni-
bili in questi Stati attraverso un approccio
globale all’amministrazione e alle riforme
fiscali e doganali. I paesi in via di sviluppo
devono essere messi in grado di parteci-
pare più efficacemente alla cooperazione
internazionale in materia fiscale e doga-
nale. Il miglioramento del gettito fiscale
interno dovrebbe contribuire a colmare le
lacune di finanziamento per gli OSM. Su
questo terreno l’Unione propone di au-
mentare le capacità di mobilitazione del
reddito interno dei paesi in via di sviluppo
mediante le riforme e l’amministrazione in
campo tributario migliorando la capacità
delle amministrazioni doganali, soste-
nendo iniziative quali il piano d’azione per
l’applicazione delle normative, la gover-
nance e il commercio nel settore forestale
e l’iniziativa per la trasparenza delle in-
dustrie estrattive. Inoltre, l’UE promuove
la lotta all’evasione fiscale attraverso l’ap-
plicazione di norme internazionali, favo-
rendo la conclusione e l’attuazione di
accordi sullo scambio di informazioni in
materia fiscale e, ove opportuno, delle
convenzioni sulla doppia imposizione,
l’adozione e l’attuazione degli orientamenti
dell’OCSE in materia di prezzi di trasfe-
rimento nei paesi in via di sviluppo e le
ricerche in corso sulla norma di rendi-
contazione (reporting standard) « paese per
paese » per le multinazionali.

L’ottavo punto del Piano incoraggia
l’integrazione regionale e gli scambi. L’UE
sostiene politicamente e finanziariamente
l’integrazione regionale nell’ambito delle
sue relazioni esterne e la partecipazione
agli scambi internazionali. L’UE continua
pertanto a perseguire un’elaborazione
delle regole del commercio internazionale
compatibile con lo sviluppo e a sostenere
la capacità dei paesi partner di parteci-

pare agli scambi globali e regionali, anche
mediante la promozione degli accordi di
partenariato economico. L’UE si impegna
a offrire speciali preferenze commerciali
ai paesi in via di sviluppo, tra cui l’accesso
completamente libero al mercato dell’UE
per tutti i prodotti provenienti dai paesi
meno sviluppati, fuorché le armi, e garan-
tendo comunque l’accesso ai medicinali
per i paesi in via di sviluppo. Il documento
ricorda che l’Unione ha rispettato l’impe-
gno collettivo di destinare 2 miliardi di
euro l’anno all’assistenza in materia com-
merciale ben prima della data prevista del
2010, avendo destinato nel solo 2008 oltre
10 miliardi di euro per aiuti al commercio,
con un incremento molto significativo ri-
spetto al 2007.

Su questo versante la proposta europea
concerne l’aumento del sostegno allo svi-
luppo del settore privato, in particolare
attraverso meccanismi quali lo strumento
per gli investimenti ACP e il fondo fidu-
ciario UE-Africa per le infrastrutture.
Inoltre, nella revisione del mandato
esterno della Banca europea per gli inve-
stimenti (BEI), si segnala il rafforzamento
della capacità della BEI di sostenere gli
obiettivi di sviluppo dell’UE e promuovere
un’efficace combinazione di sovvenzioni e
prestiti nei paesi terzi. Infine si fa riferi-
mento alla conclusione del ciclo di Doha e
al compimento di ulteriori progressi nel-
l’erogazione degli aiuti al commercio, rag-
giungendo un accordo sui pacchetti regio-
nali di aiuti al commercio per gli ACP
entro la fine del 2010.

Il nono punto propone l’individuazione
di meccanismi di finanziamento innovativi.
Per erogare finanziamenti aggiuntivi in
maniera prevedibile e stabile, la Commis-
sione suggerisce di sfruttare appieno il
potenziale offerto da meccanismi di finan-
ziamento innovativi, basati su partenariati
e mercati pubblico-privati, che nella pro-
posta europea potrebbero essere meglio
precisati.

Il decimo punto individua la leva della
lotta al cambiamento climatico. L’UE si
impegna a sostenere i paesi in via di
sviluppo nell’adozione e attuazione di stra-
tegie di adattamento e/o mitigazione ade-
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guate, agevolando l’accesso dei PVS a tec-
nologie a basse emissioni di carbonio e
resilienti al clima rispettose dei diritti di
proprietà intellettuale nonché rafforzando
la loro base di conoscenza del cambia-
mento climatico e potenziando il proprio
sostegno alle attività di ricerca correlate
nei e coi paesi in via di sviluppo. L’Unione
intende tenere fede all’impegno assunto
dall’UE di versare annualmente 2,4 mi-
liardi di euro per il periodo 2010-2012 a
titolo di finanziamento rapido a favore dei
paesi in via di sviluppo e garantire che tali
fondi vengano programmati ed erogati
conformemente all’agenda sull’efficacia
degli aiuti.

L’undicesimo punto si concerta sul
tema della fragilità e sicurezza quali pre-
supposti per lo sviluppo a lungo termine.
L’Unione europea propone un piano
d’azione per le situazioni di fragilità e
conflitto anche per integrare in modo più
efficace gli obiettivi di sviluppo nella pro-
grammazione e attuazione delle opera-
zioni di pace e stabilità.

Il dodicesimo punto riguarda l’architet-
tura della governance globale. L’UE in-
tende imprimere nuovo slancio alle attività
svolte nell’ambito di vari forum interna-
zionali, tra cui il G20, al fine di riformare
la governance globale. Su questo tema le
proposte della Commissione riguardano
essenzialmente il rilancio del processo di
riforma dell’ONU, nell’intento di raziona-
lizzare progressivamente il funzionamento
delle agenzie e di ridurne il numero;
inoltre, la garanzia di un’applicazione ra-
pida e adeguata dell’incremento della per-
centuale di azioni con diritto di voto dei
paesi in via di sviluppo e dei paesi in
transizione all’interno della Banca mon-
diale e dell’FMI.

Alla luce di quanto esposto, formula tre
proposte di lavoro per il prosieguo del-
l’attività del Comitato. La prima riguarda
la individuazione dei soggetti competenti a
dare attuazione, ai diversi livelli, alle pro-
poste della Commissione, la quale non ha
provveduto a fare chiarezza anche alla
luce delle novità introdotte dal Trattato di
Lisbona. Una seconda proposta riguarda la
verifica e il rafforzamento della volontà

dell’Italia a tenere fede agli impegni fi-
nanziari assunti nelle sedi internazionali.
In ultima analisi, il Comitato potrebbe
procede ad approfondimenti circa gli stru-
menti finanziari innovativi, cui rinvia la
Comunicazione, tenendo conto dei pros-
simi appuntamenti del G20 e delle nuove
proposte in tema di tassazione delle tran-
sazioni finanziarie internazionali.

Enrico PIANETTA, presidente, ricorda
che a conclusione dell’esame del docu-
mento in titolo, il Comitato potrà sotto-
porre alla Commissione l’eventualità di
adottare un documento finale, a norma del
comma 2 dell’articolo 127 del Regola-
mento. Nel ritenere che le questioni sol-
levate dal relatore meritino una riflessione
più ampia, eventualmente con il coinvol-
gimento dell’intera Commissione, osserva
che il tema della quantità degli aiuti e
della loro efficacia rappresenti l’aspetto
cruciale della discussione sul futuro delle
politiche europee e nazionali per lo svi-
luppo, anche in vista del Forum mondiale
sull’efficacia degli aiuti, che avrà luogo a
Seul nel 2011.

Francesco TEMPESTINI (PD) si associa
alle valutazioni del relatore e ritiene op-
portuno, in linea con quanto prospettato
dal presidente Pianetta, che i temi affron-
tati possano essere trattati nella sede della
Commissione plenaria, data la loro parti-
colare rilevanza.

Enrico PIANETTA, presidente, alla luce
del dibattito odierno, propone che il Co-
mitato proceda alla definizione di un do-
cumento da sottoporre alla valutazione
della Commissione, anche in previsione
della conclusione dei lavori dell’indagine
conoscitiva sugli Obiettivi del Millennio, il
cui termine di scadenza è fissato al 31
ottobre prossimo ma che potrà conclu-
dersi anche prima della Riunione ad alto
livello, prevista alla fine del prossimo mese
di settembre a New York. Nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame istruttorio ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 3 giugno 2010. — Presidenza del
presidente Stefano STEFANI. — Interviene
il sottosegretario di Stato agli affari esteri,
Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 14.

DL. 67/2010: Disposizioni urgenti per la salvaguardia

della stabilità finanziaria dell’area euro.

C. 3505 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
illustra il provvedimento in titolo, osser-
vando che esso disciplina la partecipazione
dell’Italia al programma triennale di so-
stegno finanziario alla Grecia deciso in
sede europea al fine di salvaguardare la
stabilità finanziaria dell’euro. Segnala che
l’articolo 1 indica il massimale di 14
miliardi e 800 milioni di euro per la quota
a carico dell’Italia sul totale del prestito di
80 miliardi. Si prevede l’emissione di titoli
di Stato a medio-lungo termine, natural-
mente andando oltre i limiti stabiliti nella
manovra finanziaria dello scorso anno. Il
preambolo del decreto-legge individua la
base giuridica dell’intervento nel principio
generale dell’Unione europea sulla coe-
sione economica, sociale e territoriale,
nonché sulla solidarietà tra gli Stati mem-
bri. Fa quindi diretto riferimento alla
Dichiarazione dei Capi di Stato e di Go-
verno, formulata a Bruxelles il 25 marzo
2010 ed alle decisioni dell’Eurogruppo
dell’11 aprile e del 2 maggio scorsi.

Essendo stato adottato dal Consiglio dei
ministri il 7 maggio, pur recando la data
del 10 maggio, sottolinea che il decreto-
legge non menziona gli accordi intervenuti
a Bruxelles l’8 maggio, vale a dire l’Inter-
creditor Agreement ed il Loan Facility
Agreement. Per questa ragione, nel corso

dell’esame presso l’altro ramo del Parla-
mento, nell’imminenza del voto finale, si è
inteso colmare tale lacuna inserendo nel-
l’articolo unico del disegno di legge di
conversione l’ordine di esecuzione dei due
predetti accordi, che peraltro fanno
espressamente riferimento al completa-
mento delle procedure autorizzative na-
zionali come requisito per l’assunzione
formale dell’impegno finanziario. Tale in-
serimento, che ha comportato l’assegna-
zione in sede consultiva a questa Com-
missione nella modalità del cosiddetto pa-
rere « rinforzato », solleva una serie di
questioni giuridiche che, pur nella piena
condivisione del merito, debbono essere
attentamente esaminate in questa sede. In
primo luogo, il disegno di legge di con-
versione non dovrebbe contenere altra
clausola che appunto quella di conver-
sione. L’ordine di esecuzione in via legi-
slativa dovrebbe essere preceduto o tutt’al
più seguito, in via di sanatoria, dall’auto-
rizzazione alla ratifica, sempre in forma
legislativa, ai sensi dell’articolo 80 della
Costituzione. Gli accordi in questione, pur
trattati allo stesso modo nel testo tra-
smesso dal Senato, hanno natura diversa
essendo solo il primo firmato dai rappre-
sentanti dei Governi dell’Eurogruppo,
mentre il secondo ne costituisce un’attua-
zione ed è sottoscritto in loro nome dalla
Commissione europea. La natura giuridica
dei predetti accordi non appare equipara-
bile agli accordi internazionali puri e sem-
plici, dal momento che essi si situano
nell’ambito dell’Unione economica e mo-
netaria. Altri grandi paesi, come la Fran-
cia e la Germania, hanno incorporato in
atti legislativi gli impegni assunti , ma non
hanno sottoposto né a ratifica né a ordine
di esecuzione gli accordi dell’8 maggio.
Infine, in prima approssimazione, è da
ritenere impropria la formula adottata
dell’ordine di esecuzione che andrebbe
intesa in senso « atecnico » e preferibil-
mente corretta.

Alla luce di tali considerazioni, rileva
che occorre pervenire ad una soluzione
che contemperi la celerità dell’iter del
provvedimento e la coerenza dell’ordina-
mento giuridico che in questa materia
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investe aspetti di rilievo costituzionale.
Sarà quindi utile un confronto anche con
gli orientamenti che emergeranno in seno
al Comitato per la legislazione ed alla
Commissione Affari costituzionali.

Confida che utili indicazioni potranno
venire dagli interventi dei gruppi e dai
chiarimenti del Governo, da cui sarebbe
utile avere elementi comparativi sulla ri-
cezione da parte degli altri Paesi dell’Eu-
rogruppo.

Chiede altresì al Governo informazioni
anche sui mezzi di copertura degli ulte-
riori impegni assunti a tutela dell’euro che,
non riguardando esclusivamente la Grecia,
non sono menzionati nel presente provve-
dimento. Si riferisce al maxi-piano di 750
miliardi di euro (di cui 440 a carico degli
Stati membri) a fronte del quale, ad esem-
pio, risulta che la Francia abbia già di-
sposto in via legislativa un’autorizzazione
ad impegnare sino a 111 miliardi. Ritiene
che su quest’ultima questione sarebbe di-
rimente un chiarimento da parte di un
rappresentante del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI
condivide l’opportunità che la modifica
apportata al Senato e relativa alla previ-
sione di un ordine di esecuzione costitui-
sca oggetto di approfondimento da parte
della Commissione e del Comitato per la
legislazione. Fa presente infatti che sul
piano tecnico gli accordi raggiunti tra i
partner europei rappresentano, in alter-
nativa, accordi internazionali e dunque, ai
sensi dell’articolo 80 della Costituzione,
devono essere sottoposti a ratifica, oppure
costituiscono atti comunitari sui generis
non sottoposti ad uno specifico iter di
approvazione. Nel segnalare che i maggiori
Paesi europei hanno optato per la seconda
ipotesi, provvedendo ad approvare norme
ordinarie senza fare ricorso allo stru-
mento della ratifica di accordi internazio-
nali, auspica la presentazione presso que-
sto ramo del Parlamento di un atto di
indirizzo avente carattere interpretativo e
utile a fornire un orientamento anche in
futuro. Quanto agli aspetti di carattere
finanziario, condivide l’opportunità che

essi siano affrontati presso la Commis-
sione di merito e in stretta collaborazione
con il Ministero dell’economia e delle
finanze.

Francesco TEMPESTINI (PD), alla luce
delle articolate considerazioni del relatore
e del rappresentante del Governo, ritiene
opportuno che la Commissione disponga
di adeguati tempi per svolgere i doverosi
approfondimenti tecnici e di merito.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di

consenso informato e di dichiarazioni anticipate di

trattamento.

C. 2350, approvato dal Senato, e abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole con condizione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 26 maggio scorso.

Enrico PIANETTA (PdL), relatore, illu-
stra la proposta di parere con una con-
dizione (vedi allegato).

Francesco TEMPESTINI (PD) e Mar-
gherita BONIVER (PdL) preannunciano il
proprio voto di astensione sulla proposta
di parere, illustrata dal relatore.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole come formulata
dal relatore.

La seduta termina alle 14.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.25.
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ALLEGATO

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di consenso informato
e di dichiarazioni anticipate di trattamento.

(C. 2350, approvato dal Senato, e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La III Commissione (affari esteri e
comunitari),

esaminato, limitatamente alle parti di
propria competenza, il nuovo testo della
proposta di legge C. 2350, recante Dispo-
sizioni in materia di alleanza terapeutica,
di consenso informato e di dichiarazioni
anticipate di trattamento, come risultante
dall’esame degli emendamenti approvati
presso la Commissione di merito;

valutato il dettato della norma di cui
al comma 5 dell’articolo 3, con particolare
riferimento all’opportunità della menzione
della Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti delle persone con disabilità, con

Protocollo opzionale, fatta a New York il
13 dicembre 2006, e istituzione dell’Osser-
vatorio nazionale sulla condizione delle
persone con disabilità, ratificata dall’Italia
con la legge n. 18 del 3 marzo 2009;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

1) con riferimento all’articolo 3,
comma 5, sopprimere le parole: « Anche
nel rispetto della Convenzione delle Na-
zioni Unite sui diritti delle persone con
disabilità, fatta a New York il 13 dicembre
2006 ».

Giovedì 3 giugno 2010 — 41 — Commissione III




